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Introduzione

L’elencazione delle povertà che segue è solo una rapida ma significativa analisi delle situazioni più drammatiche del territorio della Moldova, le quali meritano una particolare attenzione. A queste si potrebbero aggiungere l’alcolismo, le problematiche giovanili, la corruzione, la disoccupazione, la condizione della sanità ed altro. 

La lettura della mappa delle povertà vuol essere una provocazione, un invito alla consapevolezza di cosa sta avvenendo in Moldova e di come sia urgente mettere in atto, a secondo delle proprie responsabilità e competenze, un processo inverso per la protezione delle fasce deboli, delle realtà educative e di tutti quei valori che hanno permesso fino ad ora l’evoluzione storica di questo paese. 

* Disagio sociale

Oggi la Moldova vive una grave situazione economica che pone la popolazione in una evidente condizione di povertà. Ragioni interne alla vita della nazione, legate ancora alla disgregazione della vecchia Unione Sovietica e ad una mancata azione di sviluppo economico locale, unitamente a ragioni esterne soprattutto in riferimento all’evoluzione politica di tutta l’Europa, che vedrà nel prossimo 2007 la Moldova divenire il nuovo e reale confine di separazione tra l’Europa Unita e l’Europa dell’est, fanno ben comprendere qual è lo stato di incertezza in cui viva il popolo moldavo. 

Recenti statistiche hanno rilevato che il 50% della popolazione attuale non ha il minimo necessario per la sopravvivenza, il 38% riesce a portare innanzi in modo precario la propria esistenza, il 10% vive bene e senza alcun problema, il 2% è rappresentato dai ricchi. A tali indicazioni si aggiunga che il 25% della popolazione è in esodo migratorio verso altri Stati, per lo più d’Europa, sia in condizione regolare, che in condizione irregolare. 

Esiste una stima dell’emigrazione dal paese di circa 10.000 moldavi al mese. 

Il disagio sociale è una realtà, che il popolo manifesta attraverso alcuni segnali preoccupanti come la sfiducia nei confronti della politica in genere e della pubblica amministrazione in particolare, la convinzione che ha solo valore la corruzione ad ogni livello, il timore che il paese non ha futuro nella condizione attuale, la certezza che solo l’emigrazione può offrire soluzioni, quindi è opinione diffusa che bisogna andare via, a tutti i costi, dalla Moldova.

Il disagio cresce con l’avanzare dell’incertezza e della preoccupazione per il futuro, ma anche con i messaggi di benessere, non sempre autentici, che arrivano dai moldavi che sono già all’estero e che ostentano denaro e ricchezza, senza comprenderne la reale entità.

Il processo sociale della Moldova percorre le linee identiche a quelle di un paese povero ma in crescita economica, ove il reddito si distribuisce in maniera iniqua, per cui il povero diventa sempre più povero ed il ricco diventa sempre più ricco. Gli stessi benefici economici che vengono dalle rimesse, cioè dal denaro che i moldavi residenti all’estero inviano alle proprie famiglie periodicamente, non producono benessere per tutti, ma solo per pochi. Il più delle volte accade che si paghino i debiti maturati in passato o si paghino le tasse, si comprano abitazioni o si aprono attività commerciali di piccola entità, per cui si è fuori da una programmazione economica globale che dia valore di sviluppo.

A tutto ciò si aggiungano fattori come l’elevata sfiducia nel sistema bancario, l’incertezza nell’affermazione del diritto in materia d’investimento, la forte influenza della corruzione.

Gli investimenti esteri sono incerti e timorosi, alcune volte eccedono nello sfruttamento della mano d’opera a basso costo, non attivando lo sviluppo economico reale. Ci sono nell’investimento estero anche degli aspetti positivi, in quanto vengono impiegate molte persone con remunerazioni superiori a quelle del mercato locale, sono trasferiti in Moldova know how, cioè conoscenze tecniche, manageriali e di mercato, con la creazione di indotto. Gli esperti in materia di sviluppo locale dichiarano che i modelli di sviluppo, basate anche sulla manodopera a basso costo, rappresentano il primo stadio di sviluppo adottato dai paesi dell’Asia, che però successivamente sono riusciti a fare una politica aggressiva di esportazione. Se la politica economica moldava facesse proprio tale sistema un po’ più aggressivo le condizioni economico-sociali del territorio sarebbero diverse.

Parlare allora di disagio sociale vuol dire che ci sono dei problemi che il popolo paga ogni giorno sulla propria pelle, vivendo una reale condizione di povertà, dalla quale è difficile tirarsi fuori, se non emigrando, ma per farlo bisogno avere forze fisiche e forze economiche.

Nei prossimi numeri:
* Disgregazione familiare

* Emigrazione

* Traffico delle giovani donne

* Abbandono minorile

* Disagio degli anziani

* Turismo sessuale





· Domenica 24 ottobre prossimo Don Cesare Lodeserto terrà una relazione e subito dopo presiederà l’Eucaristia per i giovani del GISMA (Gioventù smaldoniana). Nel corso dell’incontro, che si terrà a Lecce presso la sede delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori, in via Giammatteo, ci sarà la presentazione dei risultati del periodo di volontariato in Moldavia svolto dal alcune ragazze appartenenti al GISMA.
· Nuovo incontro a Parigi, organizzato dall’Associazione Aux captifs la liberation, il prossimo lunedì 25 ottobre. All’iniziativa sarà presente don Cesare Lodeserto, il quale parlerà della “povertà lungo le strade delle grandi città”. Interlocutore nel corso dell’incontro sarà un rappresentante del governo francese. Continua l’intensa collaborazione tra la Fondazione Regina Pacis e Aux captifs la liberation, che fino ad ora ha permesso di recuperare un cospicuo numero di ragazze nella città di Parigi per poi far proseguire i programmi di reinserimento in Italia, proprio presso le strutture della Fondazione.
· E’ iniziato il periodo del “ramadan” anche all’interno del Centro Regina Pacis di San Foca, infatti una parte degli ospiti islamici ogni giorno rispettano le diverse regole della tradizione mussulmana, tipiche di questo periodo. La struttura di accoglienza ha variato la tipologia di servizi da erogare, tra cui il pasto notturno, cioè prima che sorga il sole. 

· Con quattro goal ad uno la nazionale dei poliziotti moldavi ha battuto la rappresentanza degli avvocati italiani, nel corso di una partita che è stata disputata sabato 16 ottobre scorso a Chisinau. Il giorno dopo gli avvocati italiani hanno visitato le strutture della Fondazione Regina Pacis e soprattutto hanno incontrato presso un ospedale di Chisinau il giovane moldavo Moraru Ion, per il quale gli stessi hanno lasciato una somma di denaro per provvedere alla realizzazione degli arti ortopedici. Gli avvocato avranno perso in campo, ma hanno vinto nella solidarietà. Bravi. 


Grazie!

Ancora grazie all’Avv. Stefano Pietro GALLI di Trento , il quale al termine della partita di calcio contro la rappresentanza della Polizia Moldava ha visitato insieme ai suoi compagni di squadra il giovane moldavo Moraru Ion  e grazie al loro contributo in denaro hanno reso possibile l’intervento chirurgico di cui aveva bisogno.
Ormai sono sette i bambini di Casa Regina Pacis che ogni giorno si recano nelle strutture pubbliche di Melendugno per frequentare l’asilo infantile. E’ una festa vedere ogni mattino l’esercito dei piccoletti prendere la strada del paese. Questa è la forza del Regina Pacis
Attenzione!

Abbiamo bisogno di viveri ed in particolare di olio, pomodori pelati, scatolame in genere e marmellata. Inoltre sono anche ben accetti pannolini e latte per bambini.

Informazione utile per le aziende!

Chi avesse del materiale in esubero nei propri magazzini può contattare l’Ass.ne Ave Maria Nostra Speranza al n° 0376.618447 (Quistello di Mantova), chiedendo del Sig. Gianni Articoli. Il materiale raccolto viene distribuito ed utilizzato per le necessità di chi ha bisogno, oltre ad essere inviato in Moldavia.
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(a cura di Claudio Camarca)
I volti sono pugni rivolti contro di noi.

Non una parola. Non un gesto. Trentadue uomini, sette donne, quattro bambini. Iracheni, slavi, afgani, una coppia del Kashmir. Vengono da un viaggio lungo. Dall’altra parte del mondo. Non hanno la forza di mettersi in piedi. Occhi accecati dalla salsedine, labbra tagliate, capelli di stoppa. 
Un bimbo piange. La madre cerca di portarselo al seno. Il mare è nero, non ci sono onde, niente schiuma, una pozza nera che sembra una lavagna dove vengono tracciate rotte intersecate le une con le altre, l’una dentro l’altra, senza soluzione di continuità. I volti ci guardano atterriti dalla risposta che sanno di doversi aspettare. Sulla motovedetta nessuno tra noi tiene il coraggio necessario. Offriamo the caldo e caffé e biscotti e panini prosciutto e formaggio. Poi, coperte di lana grossa, coperte militari. Il bimbo seguita a piangere. Sono troppi per issarli a bordo. 
Lasciamo salire le donne e i bambini e un vecchio assolutamente sdentato ritorto dai brividi. Agganciamo il barcone, lo trasciniamo nella scia. La luna illumina placida il tratto che porta alla costa. Dal barcone gli uomini non perdono di vista le donne e i bambini. Qualcuno si sbraccia a salutare. Qualcuno sorride. Mimetizzati ci sono i due scafisti. Le donne crollano sul ponte. La schiena appoggiata contro il bordo della motovedetta. Il bimbo sugge il latte materno, si stacca, emette il ruttino, prima che pianga ritorna a succhiare. La donna lo carezza, lo nasconde sotto la coperta. Ha il volto strisciato di grasso. Un dente spezzato. Beve dal bicchiere di carta il the bollente. 
Qualcuno degli uomini si volge al mare aperto. Fissa un punto perduto in lontananza. La motovedetta solca le acque. Le donne hanno mani forti e dita callose e unghie rotte. Avvolte in cappottoni fradici. Scarponi pesanti. Tirano su col naso, una starnutisce, una tossisce di una brutta tosse stizzita, nervosa. Il bimbo si addormenta. Dalla costa lanciano fasci di luce elettrica a disegnare solchi polverosi nell’umidità pesante. Gli uomini del barcone si allungano a guardare. 
E’ la terra promessa. 
Nessuno dice niente, nessuno fa un gesto. Il bimbo ricomincia a piangere, sua madre lo fissa, e sorride. 

All’ombra di una tragedia, ho scritto le emozioni e le sofferenze!

E’ difficile immaginare le emozioni o le reazioni di chi per primo ha volto lo sguardo all’interno del barcone di disperati e confrontarsi con il volto della morte, venuta da lontano. Ancor più drammatico rivivere la sofferenza di chi ha visto accanto a se morire la moglie, il fratello, il figlio, l’amico. E tutto questo perché?

Gli immigrati morti sul barcone a largo delle coste di Lampedusa non dovevano perdere la battaglia della vita in tal modo, non c’era motivo perché questa tragedia avvenisse. Le responsabilità le abbiamo tutti. Diciamolo pure: chi è senza peccato scagli la prima pietra. Tragedie di sempre, tragedie cancellate dalla indifferenza, tragedie dove ognuno va a rincorrere le giustificazioni, tragedie che non faranno mai comprendere cosa realmente bisogna fare perché si interrompa questa tremendo itinerario di speculazione e di morte.

Mettere in piedi attacchi politici, organizzare manifestazioni, puntare il dito su quello o su quell’altro, non serve a nulla, ma soprattutto non va a beneficio di questa povera gente. Questa tragedia dell’immigrazione non è altro che una nuova occasione per litigare, giudicare e gridarsi l’un l’altro ragioni che ognuno ritiene vere per se, ma nessuna delle quale ha il sapore autentico della verità, perché nulla e nessuno fino ad ora, soprattutto dal ’97 ad oggi, hanno mai fermato carnefici e tragedie.

Voglio diventare un “migrante”! Si, voglio anche io mettermi in cammino sulla strada di questa gente, per soffrire con loro, cogliere le emozioni del rifiuto, della lotta contro la morte, dell’abbandono nella clandestinità, della solitudine da un mondo, purtroppo quello nostro, che guarda l’altro con distacco, perché è un diverso, perché non possiede ciò che gli altri anno.

Ci vuole il coraggio di mettere in discussione la propria cultura, fatta di comodità, di distacco dall’altro, di affermazione della differenza come difesa di se stessi e del proprio mondo. Ci vuole il coraggio di porsi accanto al migrante per vivere con lui l’esperienza dell’abbandono sociale, dell’essere nulla e con lui combattere, al fine di riportarlo alla dignità del suo mondo, della sua storia, della sua cultura e religione.

Intorno all’argomento immigrazione ci vuole una forte rivoluzione culturale, che parta da ciascuno di noi, perché i primi morti sono quelli che generiamo con il nostro modo di pensare e comportarci: è giudizio di morte lo sfruttamento dell’immigrato, l’uso per scopi sessuali, la non concessione di un permesso di soggiorno o il non riconoscimento dell’asilo politico quando ci sono i presupposti, la non concessione di uno spazio di rivendicazione dei propri diritti, l’abbandono negli spazi della segregazione e della dimenticanza.
Lasciamoci mettere in crisi da questa tragedia, perché di fatto giudica la nostra indifferenza e soprattutto non commettiamo l’errore di rincorrere le soluzioni, rischiamo di pronunziare parole irrealizzabili. Ripartiamo dall’immigrato che ci vive accanto, dalla prostituta che paghiamo per ricevere una manciata di minuti di piacere, dal venditore ambulante, dal lavavetri o  dallo zingaro che attende al semaforo, dal curdo o sudanese che dorme alla stazione, dall’irregolare in un centro di accoglienza o in un carcere, dall’immigrato ormai stanco di non avere un nome ed un cognome e di doversi nascondere al passaggio della Polizia. 
Ripartiamo da chi non è morto, perché altri non muoiano e tutti insieme diamo una svolta credibile al nostro modo di pensare o di agire, per essere migranti con i migranti.
In un angolo della nostra città ho incontrato Diana, giovane donna moldava, è arrivata da alcuni giorni. Ci eravamo salutati in Moldavia, gli avevano proposto un bel lavoro in Italia, anche se da clandestina, aveva accettato. Ha viaggiato da Budapest e Bolzano nel sottofondo dei treni, con altre due ragazze. Sembrava che la sua avventura fosse finita una volta a Roma, ma non è stato così, perché la strada, dove è stata costretta a lavorare, gli ha messo ancora dinanzi la morte quotidiana
Ha deciso di morire, pur di non fare la prostituta. Un giorno qualcuno la troverà, forse in un canale d’acqua, come altri in un barcone.
Ma cosa cambia, moldave o somali, prostitute o richiedenti asilo politico! 
In comune oggi hanno la morte e la mia incapacità a servire l’altro.
Che Dio mi perdoni!


Dal 01.09.2004                                                                                                                (Donazioni in denaro)

	BENEFATTORE
	PROVENIENZA
	SOMMA

	SOMMA PRECEDENTE
	
	€        8.983,50

	De Filippis Giuseppe
	Lecce
	250,00

	Benedetto Nicola
	Bernalda
	5000,00

	N.N.
	Bernalda
	50,00

	Fam. Magrini
	Verona
	100,00

	Parrocchia Maria SS.Assunta
	S.Pietro Vernotico
	50,00

	Squadra Calcio Avvocati – Italia
	Italia
	400,00

	Parrocchia Maria SS.Assunta
	Trepuzzi
	100,00

	Bellavista Francesco
	Novoli
	40,00

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	TOTALE
	 
	€       14.973,50 


Dal 01.09.2004                                                                                                   (Donazioni in viveri ed altro)
	BENEFATTORE
	CONTENUTO
	DESTINAZIONE

	Milano – Luigi Avanzi
	50 paia di occhiali
	Casa rifugio (Moldavia)

	San Foca – Carabinieri
	Vestiario
	Casa accoglienza (Moldavia)

	Lecce – Interfrutta
	Viveri
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	Lecce – Parr. S.Sabino
	Viveri
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	Lecce – Gisma
	Materiale didattico
	Casa accoglienza (Moldavia)

	Bernalda – Fam. Di Biase
	Vestiario
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	Otranto – Capitaneria di Porto
	42 casse di pesce fresco
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	Lecce – Interfrutta
	Viveri
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	Torre dell’Orso – Pasticceria
	Viveri
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	Italia - Squadra Calcio Avvocati
	Giocattoli
	Casa accoglienza (Moldavia)

	Lecce – ACI/Parr.S.Giovanni M.V.
	Fiori finti
	Casa accoglienza (Moldavia)

	Nizza Monferrato – Suore Salesiane
	Materiale scolastico
	Casa accoglienza (Moldavia)

	Lecce - Carrefour
	Viveri
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	


Solidarietà
Aiutaci anche Tu a dare dignità alle persone
La Fondazione svolge la sua attività grazie alla disponibilità di persone che hanno scelto di dedicare parte del proprio tempo, delle proprie capacità e delle proprie risorse a favore del prossimo. Ovviamente grande è la necessità di fondi perché le iniziative intraprese possano avere uno sviluppo significativo. 

	Per sostenerci
	 

	Conto corrente bancario

Intestato a Fondazione Regina Pacis
Conto n. 652298-38

Presso: Banca di Roma (3800) Lecce – 1



	Conto corrente postale

Intestato a Fondazione Regina Pacis - Lecce

Conto n. 12525754




	Le erogazioni liberali in denaro, fino ad euro 2068,83 annuali, effettuate a favore della Fondazione Regina Pacis da parte di persone fisiche sono detraibili dall'imposta sul reddito (IRPEF) per un importo pari al 19% della donazione (art.13bis, lett. i bis) del DPR n. 917/1986). 
Le erogazioni liberali effettuate da soggetti titolari di reddito d'impresa sono invece deducibili per un importo massimo di euro 2068,83 ovvero del 2% del reddito d'impresa (art.6, comma 2, c sexies) del DPR n. 917/1986).

La detrazione è consentita a condizione che il versamento venga eseguito tramite banca o ufficio postale. 



Grazie per il tuo sostegno
- A cura della Segreteria della Fondazione Regina Pacis -




[image: image3.png]



